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Nel piccolo centro della Calabria un'altra terribile storia di violenza 

Piatì, dove la vita vale niente 
Dal nostro inviato 

PLATt (Reggio Calabria) -
È nevicato abbondante su 
Piati e su tutto l'Aspromon­
te. Nevicava forte anche 
l'altra sera, martedì, quan­
do Francesco Prestia e sua 
moglie Domenica De Gire» 
lamo, sono stati massacrati, 
uccisi senza pietà nel loro 
piccolo negozio, una tabac­
cheria nel centro di questo 
Slccolo paese di montagna, 

.500 abitanti ufficiali, spo­
polato dall'emigrazione e 
piegato dalla violenza ma­
fiosa. Perché sono stati uc­
cisi Prestia e sua moglie? 
Domanda non semplice alla 
quale 1 carabinieri e 11 magi­
strato, 11 sostituto procura­
tore di Locri Carlo Macrì, 
stanno cercando di dare una 
risposta. Prestia, comunista 
62 anni, era stato fino al '75 
più volte sindaco e vice sin­
daco del paese. Fu anzi il 
primo amministratore di 
Piati del dopoguerra assie­
me al mitico maresciallo del 
carabinieri Giuseppe Delfi­
no, il «massaru Peppe* che 
qui ricordano come il mare­
sciallo antl-'ndrangheta, 
quando la 'ndrangheta era 
•l'onorata società* dei pa­
drini della montagna che si 
riunivano annualmente al 
santuario della Madonna di 
Polsi, a pochi chilometri da 
Piati, nel cuore dell'Aspro­
monte. 

Prestia era un comunista 
che aveva resistito, uno di 
quelli che aveva tenuto duro 
(e come è difficile tener duro 

Un 'uomo buono9 

selvaggiamente 
ucciso insieme 
con la moglie 

Ex sindaco comunista trucidato nella sua 
tabaccheria - Rapina o folle aggressione? 

qui!), un uomo onesto e di 
prestigio. Quest'anno aveva 
ripreso lui a distribuire le 
tessere ai compagni. Quan­
do nel '75 abbandonò l'atti­
vità amministrativa, si riti­
rò nella tabaccheria per vi­
vere tranquillo la vecchiaia 
e in paese lo conoscevano 
tutti, era ben voluto da tutti. 
•Una persona tranquilla*, 
dice il capitano del carabi­
nieri di Locri, Salvi. La mo­
glie, capo dell'ufficio posta­
le, da qualche settimana era 
in pensione e lo alutava nel 
negozio. 

All'inizio si era pensato a 
un delitto politico-mafioso 
legato all'attività passata di 
Prestia ma fin da martedì 
sera i contorni del duplice, 

orrendo delitto hanno ripor­
tato in primo plano altre 
possibili ipotesi. E quelle più 
accreditate sembrano esse­
re ora la tentata rapina o 
l'assassinio di qualche 
ubriaco, di qualche balordo 
nell'ultima sera di Carneva­
le. Prestia e sua moglie sono 
stati infatti assassinati a 
colpi di roncola, di accetta o 
col calcio di un fucile (l'au­
topsia dovrà chiarire meglio 
di cosa si sia trattato) con 
un furore selvaggio. Dice il 
giudice Macrì che si è recato 
a Piati subito dopo 11 fatto: 
•Mi sono trovato di fronte 
ad una scena raccapriccian­
te, un fatto selvaggio ed or­
ribile, mai visto». Prestia e 
sua moglie con il cranio 

Ricerca sugli effetti della depenalizzazione del 1981 

Chi paga evita la pena 
E le preture respirano 

Oblazioni, ammende sostitutive, «patteggiamenti»: il carico dei pro­
cedimenti è diminuito dell'I 1% - I dati dell'associazione Bachelet 

ROMA — Nelle preture, la 
legge dell'81 sulla depenaliz­
zazione di alcuni reati ha 
prodotto una diminuzione 
dell'11% del carico dei pro­
cedimenti penali, un aumen­
to del 13% dei processi defi­
niti ogni anno, una diminu­
zione di 21 giorni (da 132 a 
111) della durata media dei 
procedimenti. Un effetto, 
dunque, positivo, ma proba­
bilmente minore rispetto al­
le attese. 

I dati sono stati resi noti 
Ieri dai responsabili dell'As­
sociazione Vittorio Bachelet 
(intestata al vicepresidente 
del Consiglio superiore delia 
magistratura ucciso dalle Br 
esattamente sei anni fa, 
composta da membri ed ex 
membri del Csm), alla quale 
il ministero di Grazia e Giu­
stizia aveva commissionato 
uno studio sugli effetti delle 
varie leggi di depenalizzazio­
ne succedutesi nel 1967 al 
1981. La più importante, per 
le modifiche apportate al co­
dice penale, è l'ultima, che è 
stata applicata soprattutto 
attraverso tre nuovi istituti: 
l'oblazione discrezionale, il 
cosiddetto •patteggiamen­
to». le pene alternative. Il lo­
ro scopo era ridurre il carico 
di lavoro delle preture e l'af­
follamento carcerario. Il ri­
sultato — stando alla ricer­
ca, materialmente condotta 

da un gruppo diretto dal 
prof. Ferrando Mantovani, 
docente di diritto penale a 
Firenze — appare raggiunto 
solo in parte. 

L'OBLAZIONE — La nuo­
va norma prevede che, nelle 
contravvenzioni punibili con 
arresto o ammenda, il con­
travventore può scegliere, 
prima dell'avvio del procedi­
mento penale, di estinguerlo 
pagando metà dell'ammen­
da massima prevista. I pro­
cessi definiti con l'oblazione 
sono aumentati del 53% 
nell'82, del 160% nell'83 (lar­
ga applicazione, dunque), e 
la relazione alla ricerca con­
clude per un allargamento 
del campo d'applicabilità del 
nuovo Istituto. 

PENE ALTERNATIVE — 
Le nuove norme consentono 
al giudice di sostituire alle 
pene fino ad un mese di car­
cere una pena pecuniaria; al­
le pene fino a 3 mesi la liber­
tà controllata; alle pene fino 
a 6 mesi la semidetenzione. 
La pena pecuniaria alterna­
tiva è stata comminata in 
più del 20% del casi; la liber­
tà controllata nel 13% dei 
casi; la semidetenzione nel 
17% delle condanne da 3 a 6 
mesi nel 1982, nel 14% 
nell'83. Applicazioni piutto­
sto modeste, dunque. Anche 
perché altre norme già con­
sentono la concessione, negli 
stessi casi, della sospensione 

condizionale della pena, 
spesso preferita dal giudici. 

PATTEGGIAMENTO — È 
una misura che consente al 
giudice, per alcuni reati lievi 
— su richiesta dell'imputato 
— di chiudere il processo già 
in fase istruttoria, commi­
nando una pena pecuniaria e 
concedendo la libertà prov­
visoria. È stato definito in 
questo modo 117,5% dei pro­
cedimenti nell'82, il 12,8% 
nell'83. Non molto, insom­
ma. Il fatto è che questa nor­
ma è inapplicabile a quei 
reati lievi e frequenti (il furto 
semplice, la guida senza pa­
tente ecc.) per i quali il codice 
penale preveda o una pena 
pecuniaria, o una pena con­
giunta, arresto e multa. Ciò 
ha indotto decine di pretori a 
dubitare della sua costitu­
zionalità. Di recente la Corte 
Costituzionale ha respinto i 
loro dubbi, pur ritenendo la 
limitazione della norma pri­
va di giustificazioni, e dovu­
ta solo alla «frettolosa for­
mulazione definitiva della 
legge, carica di Interne con­
traddizioni*. I risultati della 
ricerca, le Ipotesi di ulteriori 
allargamenti della depena­
lizzazione, saranno presen­
tati e discussi domani a Ro­
ma, in un convegno pubbli­
co, alla presenza di France­
sco Cossiga. 

Michele Sartori 

Francesco Prestia 

sfondato, Immersi In un la­
go di sangue, in un paese 
vuoto e sepolto dalla neve. 
Nessuno aveva sentito nien­
te, neanche la figlia Liliana, 
una ragazza di 22 anni che 
stava studiando al plano su­
periore, aveva sentito nien­
te. Prestla e sua moglie sono 
morti in silenzio, forse per­
ché avevano scoperto ed 
identificato l'autore della 
rapina o per chissà quale al­
tro motivo. Si dice anche un 
folle ma tutto è avvolto nel 
mistero. Assassinati cosi, 
dice la gente di Piati, forse 
da un giovane delle nuove 
leve cresciuto In questa au­
tentica palude della violen­
za. (Alla rapina — mi dice 
un vecchio compagno di 

PLatl — lo non ci credo. 
Prestla quando aveva 100 
mila lire le portava subito in 
casa». La paura in paese si 
taglia con il coltello, nessu­
no parla, pochi per strada, 
intabarrati alla meglio per 
coprirsi dal freddo Intenso. 
Ma perché a PLatl? «La vita 
— mi dice Peppe Bova, se­
gretario del Pei di Reggio 
che a Piati assieme al depu­
tato Fantò e ad altri compa-
!;nl è salito da martedì sera 
asciando a Locri un conve­

gno sulla mafia con Violan­
te — qui non vale davvero 
niente». 

Piati è un paese singolare, 
emblematico qualcuno dice, 
del panorama dei centri in­
terni della Calabria a metà 
della dorsale appenninica. 
La presenza delle cosche 
mafiose organizzate — de­
dite ai sequestri di persona e 
al traffico della droga — è 
infatti fra le più alte nella 
stessa zona jonica reggina. 
Un paese ad alta densità 
mafioso dove però convive il 
fenomeno parallelo della 
violenza giovanile e crimi­
nale che spesso confluisce 
nella mafia organizzata. La 
vita democratica è pratica­
mente assente: 1 comunisti 
di Piati hanno subito atten­
tati e minacce a ripetizione. 
Anni fa «l'Unità» dedicò a 
questo paese un servizio dal 
titolo significativo: «A Piatì, 
dove chi non è con la mafia 
è un morto vivo». Un morto 
vivo perché isolato da tutti. 
Ieri siamo riusciti a mettere 

Insieme le cifre di questa 
spaventosa violenza mafio­
sa In un ventennio, dal '66 
ad oggi, a Piati: 23 morti 
ammazzati, la gran parte ri­
masti impuniti. Molti in re­
golamento di conti mafiosi, 
ma molti senza un vero per­
ché, come l'appuntato di 
pubblica sicurezza De Ma­
ria e suo zio assassinati il 24 
luglio dell'80 dopo un bana­
le diverbio fra automobili­
sti. Per quell'omicidio ci fu­
rono delle condanne all'er­
gastolo e le cronache ricor­
dano ancora la requisitoria 
che fece a quel processo il 
pubblico ministero Macrl. 
Quell'omicidio lnsensanto e 
gratuito — disse 11 magi­
strato — era motivato solo 
dalla necessità di dimostra­
re che a Piati nessuno può 
alzare la voce in un ambien­
te intriso di spavalderia e di 
barbarle dove la vita del­
l'uomo non merita alcun ri­
spetto ed ogni occasione è 
buona per dimostrare col 
sangue il proprio «essere uo­
mo». Forse sarà andata cosi 
anche l'altra sera a Prestla e 
sua moglie, mentre in un 
agguato mafioso, nemmeno 
un anno fa (il 27 marzo '85), 
il sindaco In carica, 11 demo­
cristiano De Maio, era stato 
ucciso davanti gli occhi del­
la figlia. Piati macina cosi 1 
suol delitti e forse la sua sto­
ria può servire per capire 
cos'è davvero la mafia. 

Filippo Veltri 

Proposta di Pizzinato ad un incontro sulla sanità 

«Delegazione di medici 
alla stipula dell'accordo» 
Potrebbero affiancare i sindacati nel corso della trattativa - Rag­
giunta l'intesa, rimane l'emergenza - Stipendi e regolamentazione 

MILANO — Raggiunta l'intesa medici-go­
verno rimane l'emergenza. Una emergenza 
cronica, quella sanitaria, che gli scioperi ne­
gli ospedali hanno semplicemente sollevato 
dal dimenticatoio per trascinarla al dubbi 
nori di,una allarmata cronaca e quotidiana. 
Ma adesso, che fare per restaurare un edifi­
cio degradato da anni di abbandono ed anar­
chia? Il proposito del Movimento Federativo 
e del Tribunale per 1 diritti del malato era 
quello di riunire attorno a un tavolo in un 
grande ospedale milanese soprattutto i «ca­
mici bianchi* protagonisti di una battaglia 
che farà discutere ancora a lungo, ma anche 
quei sindacalisti sensibili a questa grande 
questione nazionale. Hanno risposto ieri al 
«Niguarda» Antonio Pizzinato; segretario na­
zionale confederale della Cgil, Silvio Rocchi 
vicesegretario nazionale dell'Anaao (una del­
le più potenti organizzazioni autonome del 
medici) e il primario di Cardiochirurgia al­
l'ospedale maggiore di Bergamo, professor 
Lucio Parenzan. Ad ascoltarli, a rivolgere lo­
ro domande, un foltissimo pubblico di opera­
tori della sanità, infermieri, medici, tecnici. 
Come impegnarsi contro gli sprechi? Dove è 
finita la medicina preventiva? La riforma sa­
nitaria ha fatto il suo tempo? Come giudicate 
raccordo appena raggiunto? E ancora l'au­
toregolamentazione degli scioperi nei pub­
blico impiego va lasciata alla discrezione del­
le diverse categorie o imposta per legge? Co­
me convincere i medici a svolgere il «tempi 
pieno» in ospedale, a non lasciarsi sedurre 
dalla attività privata? 

Nessuno ha dribblato o eluso 1 quesiti, so­
no emerse anche proposte di immediata ope­
ratività. E il caso di Pizzinato che ha detto: 
•Mi auguro che in tutti gli ospedali e nelle 
località dove vi sono Usi infermieri, medici, 
tecnici si riuniscano a discutere questi temi. 
Adesso che sindacati autonomi e governo 
hanno trovato una intesa sull'area medica 
negoziale bisogna che su di essa si chiamino 

a confronto tutti 1 medici. Propongo che alle 
organizzazioni sindacali, In sede di trattativa 
per la stipula dell'accordo per il contratto 
della sanità, si affianchino rappresentanze 
elette democraticamente dalle assemblee dei 
medici di tutta Italia. «L'obiettivo è impedire 
che si riproducano 1 guasti del passato, quelli 
cumulatisi in oltre dieci anni durante 1 quali 
il ruolo, il valore professionale, il peso effetti­
vo del medico ospedaliero è stato via via 
mortificato. Alla centralità e specificità asso­
luta di questa figura si è più volte richiamato 
il dottor Rocchi. «Per certi aspetti, concezioni 
tecniche e di gestione aziendale, l'ospedale 
deve diventare come Mirafiori* ha detto, ag­
giungendo: «Piaccia o no la nostra è una fi­
gura diversissima dalle altre presenti nel 
pubblico impiego. Abbiamo bisogno di essere 
incentivati altrimenti pediamo tutti la scom­
messa per una sanità degna di un paese civi­
le». Cosa chiedono I camici bianchi? Valgono 
le brevi risposte del professor Parenza, retri­
buzioni adeguate, possibilità di sviluppare 
didattica e ricerca. Cose, a ben vedere, non 
nuove ma rimosse dal governo dopo le altiso­
nanti promesse del *75. Nel frattempo, però 
— Io ricordava Io stesso Parenzan — si è mol­
to assottigliato il numero di coloro che anco­
ra credono al tempo pieno nella struttura 
pubblica». -

Pizzinato sul punto cruciale degli stipendi 
e esplicito «Basta con gli scatti di anzianità 
automatici; rivediamo alla radice 1 contratti 
del pubblico impiego; si paghi in rapporto 
alla qualità del lavoro svolta». Quanto alle 
forme di lotta molti hanno ammesso che Io 
sciopero in settori così delicati è un sintomo 
di Imbarbarimento e bisogna correre ai ripa­
ri. Parenzan insegue una regolamentazione 
sancita dallo Stato; per l'Anaao rimane «l'e­
strema dolorosa ratio»; Pizzinato lo interpre­
ta come un problema di educazione sindaca­
le. 

Sergio Ventura 

De Mita 
contro 

De Mita. 
È guerra 
a tiusco 
paese di 
De Mita 

. Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Bufera in casa De 
Mita. Una battaglia politica 
senza esclusione di colpi ha 
spaccato in due la De a Nusco, 
il paese irpino che ha dato i na­
tali al segretario nazionale del­
la Democrazia Cristiana. Da 
una parte c'è Michele De Mita, 
fratello di Ciriaco, imprenditi 
re, segretario de del paese e ve-
ra eminenza grigia della vita 
politica avellinese: dall'altra è 
schierato Giuseppe De Mita, 
nipote del segretario nazionale, 
giovane avvocato (27 anni) e 
sindaco del paese, eletto con 
1.1 OS voti di preferenza alle 
amministrative dell'85. 

Il confronto politico fra i due 
De Mita è diventato in breve 
scontro politico, con toni sem­
pre più accesi. Fino all'ultimo 
consiglio comunale, che si è te­
nuto sabato scorso, quando 
Giuseppe De Mita si è dimesso 
dalla carica di sindaco, poiché 
gli era venuta meno la fiducia 
della segreteria democristiana 
del paese. E così, a Nusco, si 
confrontano adesso due De che 
si riconoscono in due De Mita: 
sei consiglieri de appoggiano 
Michele, altrettanti sono' con 
Giuseppe. A spezzare 
l'impasse, sabato scorso, sono 
giunte a sorpresa le dimissioni 
di quattro comunisti del grup­
po consiliare del Pei di Nusco 
(che conta sei seggi sui venti del 
consìglio comunale), che si so* 
no costituiti come gruppo indi­
pendente. Si fa strada dunque 
l'ipotesi di una giunta compo­
sta da sette democristiani e 
quattro indipendenti. 

Ma com'è nato Io scontro po­
litico in casa De Mita? T\itto ha 
inizio tre anni fa. Racconta 
Giuseppe: «Tomai da Roma e 
trovai una De spaccata. Alle 
amministrative dello scorso an­
no stavano per presentarsi tre 
liste: una democristiana, una 
comunista, e una civica, che 
riuniva quei democristiani che 
non si riconoscevano nella se­
greteria di-Michele». Giuseppe 
De Mita ricompone il dissidio. 
E la Dei che alle precèdenti am­
ministrative non aveva supera­
to i 900 voti, raggiunge i 1.870 
voti. Giuseppe diventa sindaco 
del paese. E comincia subito a 
dire la sua. La prima occasione 
giela fornisce la Dietalat, una 
fabbrica della Parmalat che si 
insedia nella zona del «cratere» 
(anche grazie ai proventi finan­
ziari fomiti dalla legge per le 
zone terremotate) e che per­
mette l'assunzione di cento 
persone. «Le prime 26 assun­
zioni avvennero nella sezione 
della De di Nusco*. ricorda 
Giuseppe De Mita, che prote­
stò con i suoi amici dì partito 
per quelle assunzioni clientela-
ri I dissapori continuano con la 
nomina del segretario provin­
ciale. Giuseppe De Mita preme 
per la nomina di un volto nuo­
vo, quello di Iannaccone. Viene 
nominata, però, Mariarosaria 
Repole, già sindaco di Sant'An­
gelo dei Lombardi. Per Giusep­
pe De Mita è la goccia che fa 
traboccare il vaso. La frattura 
ormai è insanabile. La De a Nu­
sco è spaccata in due. E dome­
nica prossima, quando è stata 
fissata una nuova riunione del 
consiglio comunale. Giuseppe 
De Mita si presenta come sin­
daco dimissionario. 

f. d. m. 

Via libera 
alla mutandina 
con saccarina: 

non è «alimento» 

MILANO — Uno slip com­
mestibile si può considerare 
un alimento? Un pretore, 
della VI Sezione penale, si è 
doverosamente posto 11 pro­
blema. si è diligentemente 
documento, e sulla scorsa di 
dizionari e testi legislativi è 
giunto alla dovuta conclu-
sione: no, slip e indumenti 
Intimi In generate, per quan­
to commestibili, non si pos­
sono far rientrare nella cate­
goria degli alimenti DI con­
seguenza, non sono soggetti 
alle norme che disciplinano 
la confezione del prodotti 
mangerecci propriamente 
Intesi. In forza di questo 
Ineccepibile ragionamento, 
Il pretore ha potuto mandare 

assolto con formula piena il 
signor Ambrogio Alfieri, ti­
tolare della Anpas srl di Mi­
lano, e responsabile di «aver 
posto In commercio e vendu­
to o comunque distribuito 
per li commercio 150 confe­
zioni di Indumenti Intimi 
commestibili contenenti 
l'additivo non consentito 
saccarina: 

Oli indumenti Intimi così 
irregolarmente dolcificati 
consistevano, per l'esattezza, 
In: slip da uomo, slip e reggi­
seno da donna, profilattici. 
tatuaggi. Questo almeno era 
Il contenuto delle superstiti 
quattro confezioni (evidente­
mente l'articolo aveva avuto 
successo) che nel marzo 

dell'85 I solerti carabinieri 
del Nas (Nucleo anUsofistl-
cazìonl) avevano sequestrato 
a un fornitore fiorentino 
dell'Anpas. il -corpo del rea­
to; diligentemente esamina­
to, aveva rivelato nella sua 
composizione la presenza di 
saccarina. Forse negli Stati 
Uniti, dove l'articolo viene 
fabbricato, slip e tatuaggi 
possono essere dolcificati co­
sì; ma in Italia la legge parla 
chiaro. EI Ce prontamente 
sequestravano quel comme­
stibili non regolamentari. E 
al pretore è toccato il compi­
to Imbarazzante di applicare 
una legge, ahimè, lacunosis­
sima. L'imprevidente legi­
slatore Infatti non ha pensa­

to di definire con precisione 
gli alimenti, lamenta 11 pre­
tore. -SI è limitato ad usare 
allo stesso fine e come sino­
nimi 1 termini -alimento", 
"sostanza alimentare", "pro­
dotto alimentare", "derrata 
alimentare"senza fornire un 
ambito concettuale defini­
to». Non una parola sulla 
biancheria. Neanche I com­
pilatori di dizionari hanno 
mostrato grande Immagina­
zione: «Qua/i sinonimi al ali­
mento si riscontrano — cita 
ancora li pretore—I termini 
cibo, nutrimento, vivanda, 
vettovaglia, pabulo (dal lati­
no pabularc): 

Non resta che ricorrere %I 
senso comune, n quale dice 

che «I caratteri funzionali 
degli alimenti sono quelli 
della conservazione, dello 
sviluppo e della crescita del­
l'uomo». Come si può mal 
pensare di nutrirsi di mu­
tandine dolci, »la cui funzio­
ne è contraddistinta da ben 
altri scopi, che nulla hanno a 
che vedere con l'alimenta-
zione comune»? 

Se dunque qualcuno man­
da giù la malefica saccarina 
a scopi non alimen tari, bensì 
per •arricchire l'eccitazione 
che precede l'atto sessuale*, 
sono affari suol. La legge 
non ha niente da eccepire. 

Paola Boccardb 

Bloccato mega-traffico di droga 
90 in manette tra Milano e Genova 

GENOVA — Novanta persone arrestate, sgominate tre bande 
•specializzate* nel traffico di droga, In carcere 11 boss cui 
sembra facesse capo l'immissone sul «mercati* del nord Italia 
del fiume di eroina proveniente dalla Turchia: questi, in sin­
tesi, 1 termini di una gigantesca inchiesta condotta per più di 
un anno dalla Questura di Genova e conclusa In questi ultimi 
giorni con una serie di operazlnl coordinate fra i capoluoghi 
ligure e lombardo. All'origine l'arresto, nell'estate del 1084, di 
due piccoli spacciatori, bloccati nel vicoli del centro storico -

§enovese con 10 grammi di eroina; le Indagini portarono 
apprlma all'Individuazione di quattro Intermediari, poi gli 

Inquirenti risalirono ad altrettanti corrieri che facevano la 
spola tra Genova e Milano, quindi fu disegnata la mappa di 
tre organizzazioni attive in particolare nell'hinterland mila­
nese. Capi-banda, secondo l'accusa, sarebbero stati il latitan­
te Antonio Strangio, sospettato di collegamenti con la 
•'ndrangheta* calabrese: i fratelli Flndanzatl, in odore di ma­
fia; e tal Mario Salvati, detto «u porcu*. leader di una gang di 
12 associati. Infine il presunto boss: Victor David Hannan, di 
65 anni, cittadino greco, titolare di una ditta di Import-
export con sede a Milano che pare fungesse da ottimale co­
pertura per 1 viaggi di una mezza dozzina di corrieri turchi. 

Non era uno scherzo: latitante 
chiama i carabinieri, arrestato 

GROSSETO — Un super latitante, Donato Mastro, 42 anni, 
originarlo di Bltonto in provincia di Bari, inseguito e ricerca­
to per 4 ordini di cattura emessi dalla procura della Repub­
blica di Torino per gravissimi reati, è stato arrestato la notte 
scorsa nel podere «Sant'Andrea* nell'agro di Ravl nel comu­
ne di Gavorrano. Quando agenti della ucigos e della squadra 
mobile di Grosseto si sono recati nel podere per contestargli 
il provvedimento di restrizione della libertà personale, Il Ma­
stro, credendo ad uno scherzo di carnevale, che quegli uomi­
ni cioè non fossero agenti di polizia, ha fatto intervenire sul 
posto militi dell'arma del carabinieri. Quando però tutto si è 
chiarito, il Mastro, vistosi in trappola, ha cercato allora di 
fuggire attraverso 11 tetto. Agenti e carabinieri gli hanno 
sbarrato qualsiasi possibilità di fuga, nonostante che il Ma­
stro abbia cercato nuovamente di fuggire dopo una collutta­
zione con 1 due agenti che lo avevano cioccato. 

Uccisione Greco, depositata 
requisitoria contro 4 agenti 

TRIESTE — Per l'uccisione a colpi di pistola dell'autonomo 
padovano latitante Walter Pietro Maria Greco, di 38 anni, 
avvenuta nella tarda mattinata del 9 marzo scorso sulle scale 
dello stabile di via Giulia 39, a Trieste, l'avvocato generale 
presso la corte d'Appello, Ferruccio Franzot, ha depositato la 
propria requisitoria scritta contro quattro agenti della «Dl-
gos* coinvolti nel drammatico tentativo di cattura. Nella re­
quisitoria, consegnata al giudice Istruttore, Guido Patriar­
chi, che ha formalizzato ^istruttoria, Franzot ha chiesto il 
rinvio a giudizio di tre poliziotti per omicidio volontario e di 
un quarto per omicidio colposo. Per gli inquisiti avrebbe 
chiesto 11 versamento di una cauzione al due milioni di lire 
ciascuno. 

La Spagna nega all'Italia 
l'estradizione di Cicuttini 

MADRID — Un tribunale di Madrid ha ieri respinto la ri­
chiesta di estradizione, avanzata dalle autorità italiane, di 
Carlo Cicuttini, esponente dell'estrema destra italiana, per­
ché 1 reati di cui è accusato in Italia sono stati amnistiati in 
Spagna. La magistratura Italiana aveva già chiesto alla Spa­
gna l'estradizione di Cicuttini nel 1983, tra l'altro per la stra­
ge di Peteano, ma ne aveva ricevuto un primo rifiuto. Nel 
luglio dello scorso anno le autorità italiane hanno presentato 
una nuova richiesta di estradizione basata su altri reati. Ci­
cuttini, 38 anni, stabilitosi in Spagna dal 1972, si è costituito 
alla polizia spagnola il 29 ottobre scorso in attesa del proces­
so. In questa seconda richiesta Cicuttini è accusato di tentata 
strage, detenzione di esplosivi e associazione illecita al fine di 
sovvertire le istituzioni dello stato. 

r"\ Sette giovani altoatesini 
arrestati per sequestro e violenze 

BOLZANO — Cinque giovani di San Giacomo in Val di Vizze, 
Josef Toetsch di 25 anni, Georg Kaslatter di 38, Stefan Vol-
gger di 33, Helmuth Hoelzer dì 37 e Werner Toetsch di 27, 
sono stati arrestati dai carabinieri di Vipiteno sotto la pesan­
te accusa di atti di libidine, sequestro di persona, violenza 
domiciliare, ubriachezza, danneggiamento e minacce. Il 
quintetto la scorsa notte si era, recato in un locale pubblico 
del luogo e dopo aver sequestrato la titolare, Maria wild di 26 
anni, aveva sfogato sulla donna una serie di incredibili atti di 
libidine violenta. Per sequestro di persona e violenza carnale 
sono finiti invece in carcere altri due giovani della Val D'I-
sarco. Si tratta di Juergens Leider 21 anni, di origine austria­
ca, ma residente a Vipiteno, e Manfred Unterkircher di 26 
anni da Racines, i quali sono accusati di aver sequestrato e 
violentato una cameriera di 18 anni che era poi riuscita a 
fuggire, denunciando il fatto. 

Dovrà tornare in carcere 
il pentito Marco Donat Cattin 

MILANO — Tornerà nel prossimi giorni in carcere, a Berga­
mo dove è età stato detenuto, Marco Donat Cattin, il «pentito* 
leader di Prima linea che era agli arresti domiciliari dal 22 
ottobre scorso. Donat Cattin rientrerà nel carcere non appe­
na ricevuta la notifica per scontare una condanna a nove 
anni di reclusione divenuta, dopo la pronuncia della Corte di 
Cassazione, definitiva. La sentenza è relativa ad uno dei tanti 
processi che Donat Cattin ha sostenuto in questi anni: da­
vanti ai giudici di Firenze il pentito venne rinviato a giudizio 
con l'accusa di strage per avere partecipato all'assalto al 
carcere delle Murate nel tentativo di far evadere, il 20 gen­
naio 1978, alcuni detenuti politici. Il tentativo fallì e 1 terrori­
sti, tra i quali Susanna Ronconi, per coprirsi la fuga uccisero 
l'agente ai polizia Fausto Dionisf. Sono durati solo tre mesi e 
mezzo gli arresti domiciliari di Donat Cattin. Dopo che tutte 
le autorità giudiziarie presso le quali è imputato avevano 
dato parere favorevole agli arresti domiciliari Donat Cattin 
aveva fissato la propria residenza nell'abitazione bresciana 
della sua fidanzata. 
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Caccia e ambiente, convivenza difficile. L'Arci ci prova 
ROMA — Cacciatori sul pie­
de di guerra? Pare proprio di 
sa. ma questa volta nel miri. 
no non sono le lepri e le bec­
cacce. Il «casus belli* è sorte 
alla Camera, nel corso dell'e­
same della legge finanziaria. 
I deputati hanno approvate 
a maggioranza un emenda­
mento di Dp che cancella gli 
stanziamenti alle associazio­
ni venatorie. Non si tratta — 
precisano gli interessati—di 
un contributo dello Stato, 
eliminato per esigenze di bi­
lancio; ma del ristorni di una 
parte delle tasse pagate dal 

singoli cacciatori! che ven­
nero triplicate con la legge 
quadro del TI. Di questa 
quota 11 43°o finanzia l'Isti­
tuto nazionale di biologia 
della selvaggina, il 57 va a 
sostegno delle associazioni 
venatorie. 

L'esercito delle doppiette 
conta oggi un milione e 
650mlla unita, con un calo di 
circa duecentomila adepti 
negli ultimi anni. Ma pure 
sempre esercito rimane, e as­
sai agguerrito, non solo per 
via del volume di fuoco. In 
molte regioni esercita un pe­

so rilevante sulle Istituzioni 
e sulle forze politiche, nessu­
na esclusa. L'associazione 
maggioritaria è la Federcac-
eia, forte di 800mlla Iscritti e 
di un'affiliazione «privilegia­
ta* ai Coni. A un livello di 
200mi?a aderenti si situano 
Invece le organizzazioni del­
l'Arci e dell'Enal e Ubera 
caccia. 

Nel vivo delle polemiche è 
Intervenuta l'Arci, con una 
proposta Illustrata Ieri a Ro­
ma nel corso di una confe­
renza stampa. Dice 11 presi­
dente Rino Serri: «Il voto del-

Associazioni 
venatorie 

penalizzate 
dal voto della 

finanziaria 
Ipotesi di 

referendum 
Le proposte 

di Rino Serri 

la Camera è stato un dispet­
to. Superficialità e disatten­
zione hanno caratterizzato 
l'approccio al problema. È 
un attacco all'associazioni­
smo. che il legislatore tarda 
ancora a riconoscere nella 
sua funzione autonoma dai 
partiti e dal sindacati*. Ma 
non basta. Penalizzare le as­
sociazioni venatorie signifi­
ca favorire l'espandersi In­
controllato della caccia più 
distruttiva, 

L'Arci rilancia perciò la li­
nea del confronto e della col­

laborazione, partendo pro­
prio dalla sua •soggettività 
complessa. Improntata al 
pluralismo e alla tolleranza*. 

Vediamo le proposte. È 
tempo di recepire le direttive 
della Cee In materia di cac­
cia e Inquinamento attraver­
so uno strumento legislativo 
dello Stato Italiano. In parti­
colare si sollecitano 11 divieto 
totale dell'uccellagione, la 
modifica del calendario ve-
natorto (apertura alla terza 
domenica di settembre, 
chiusura anticipata al 31 
gennaio), il vincolo del due 

colpi. Queste direttive — no­
tano polemicamente I cac­
ciatori — non sono state ap­
plicate In nessun paese: suc­
cede cosi che In Francia si 
spari alle tortore In primave­
ra mentre In Spagna si am­
mettono fino a cinque colpi. 

Sarà in ogni caso necessa­
ria una riforma della legge 
quadro, la 968, che parta dal­
la necessità di uno stretto 
rapporto tra cacciatore e ter­
ritorio, È 11 nomadismo ve-
natorto che arreca 1 danni 
maggiori all'ambiente: si In­
centivi allora la gestione to­

rtale del territorio, restrin­
gendo quello libero. 

Se questi sono gli obiettivi 
Illustrati dalla presidenza 
dell'Arci, all'interno dell'as­
sociazione la convivenza tra 
la Lega ambiente e l'Arci 
caccia non è Idilliaca. Se ne è 
avuta conferma anche ieri. 
nelle vivaci battute seguite 
all'esposizione di Serri. 

I cacciatori accusano la 
Lega ambiente di muoversi 
In vista di un referendum 
che talune componenti del 
fronte ecologista vorrebbero 
caratterizzare In termini di 
vera e propria abrogazione. 
Al referendum — obietta la 
Lega — si finirà per arrivare 
se governo e Parlamento 

non porranno mano a prov­
vedimenti che riducano le 
conseguenze provocate dal­
l'esercizio della caccia nel 
nostro paese. 

Ce 11 rischio di esasperare 
le contrapposizioni, di darla 
vinta agli «estremisti*. A giu­
dizio dell'Arci esistono Inve­
ce margini di Incontro e di 
lavoro In comune tra le parti; 
la difesa dell'ambiente e la 
tutela della fauna sono del 
resto un Interesse di tutti. E 
proprio dall'assoclazlne 
•pluralista e tollerante» vie­
ne giocata ora la scommessa 
più difficile. 
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